
COSE PREZIOSE

l ministro dell’Istruzione e del Meri-
to Giuseppe Valditara non è piaciu-
to l’accostamento con Dostoevskij 

nell’ultima rubrica, e ha mandato una lettera 
all’Espresso (la trovate sul sito) dove ribadisce 
che il finanziamento statale della scuola «non 
è assolutamente inferiore a quello di tanti al-
tri Paesi europei: penso che in rapporto al Pil 
sia superiore alla Germania». Dunque, conte-
sta l’aver citato i dati Eurostat 2025 che dico-
no il contrario, perché includono asili nido, 
università e percorsi post-laurea, mentre di-
saggregando si conferma la nostra superio-
rità (tranne, par di capire con rammarico del 
ministro, nel finanziamento privato).

D’accordo: se Dostoevskij non va bene, pro-
viamo con Walter Tevis, l’autore de “Lo spac-
cone”, che divenne film famosissimo nel 1961 
con Paul Newman come protagonista. Non si 
adombri il ministro, perché lo spaccone non 
è lui: Tevis racconta infatti una storia di for-
mazione in cui il giovane talento del biliardo 
Eddie riuscirà a battere Minnesota Fats solo 
al termine di un percorso esistenziale che va 
al di là della tecnica. Nei fatti, una parabola 
della scuola stessa, che supera i dati disaggre-
gati, ma anche i divieti di cellulare, l’occupa-
zione delle scuole punita dal dl sicurezza, le 
indicazioni che glorificano l’Occidente e tut-
te le ombre che si addensano su questo inizio 
di anno scolastico.
Contenuti a parte (ma dovrebbero essere al 
centro), ci sono alcune considerazioni inte-
ressanti da fare sulla replica del ministro. La 
prima: sostenere che l'Italia è in linea con gli 
altri Paesi europei se ci si limita all'istruzio-

ne pre-universitaria significa dire che si tie-
ne in pari un settore del sistema-istruzio-
ne tagliando in un altro. In questo caso, la 
scuola è davvero lo specchio del Paese, dove 
si abbassano gli stipendi dei lavoratori (ecco 
perché i posti di lavoro crescono senza che 
aumenti la produttività: facile, conviene as-
sumere a salario ridotto). Il ministro ricor-
derà, infatti, che insegnanti e personale 
sono senza contratto, scaduto da ben quat-
tro anni, e che i docenti italiani sono i meno 
pagati in Europa.
Seconda considerazione: il ministro fa rife-
rimento ai massicci investimenti avviati con 
il Pnrr. Ma, a parte il fatto che i fondi Pnrr 
sono un prestito e non gli zecchini dell'or-
to dei miracoli, bisognerebbe chiedersi cosa 
si va a finanziare (e in modo insufficiente). 
Il movimento “Priorità alla scuola” ha ana-
lizzato le sei stesure del Pnrr sotto i gover-
ni precedenti, Conte e Draghi, e dimostra, 
come il ministro certamente sa, che si ero-
gano fondi a un sistema scolastico che, dice 
Pas, è nei fatti «un apprendistato diffuso fi-
nanziato con denaro pubblico (un “vivaio 
di Confindustria”, per usare le giuste paro-
le di Tullio De Mauro), e non la formazione 
di cittadine e cittadini capaci di pensare con 
la propria testa».
È come se si desiderasse formare non l’Ed-
die consapevole al termine dello Spaccone, 
ma quello che dice a Minnesota Fats: «Sono 
il più forte che tu abbia mai visto. Anche se 
mi batti, resterò sempre il migliore». E, il mi-
nistro perdonerà, una scuola che incita alla 
competizione non è la scuola che forma una 
democrazia: al contrario. Per questo, la cosa 
preziosa di oggi è “Lavoro e salute mentale” 
di Christophe Dejours, che inaugura la col-
lana Infedeli di DeriveApprodi, curata da 
Francesca Coin e dedicata al malessere di 
chi lavora, e alle conseguenze dell’insicurez-
za economica. Quella degli insegnanti, ap-
punto, in primo luogo: quando dovrebbero 
essere i primi su cui investire, altro che fi-
nanziamenti al privato.
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